
N
el giugno 2001, il Gruppo di
Lavoro nominato dal ministro
Letizia Moratti per tracciare
un’ipotesi di riforma del
sistema di istruzione e
formazione secondario

italiano propose di abbandonare la
quinquennalità dei percorsi e, soprattutto, la
gerarchizzazione allora, e purtroppo tuttora,
esistente tra licei (58% degli iscritti), istituti
tecnici (30%) e istruzione e formazione
professionale (12%). Si voleva, infatti, già allora
superare l’impianto della riforma Gentile del
1923 che cento anni dopo continua
imperterrito a regnare. Secondo il Gruppo di
Lavoro la nuova secondaria si doveva
concludere per tutti a 18 anni, allineando il
nostro Paese alla durata dell’istruzione
pre-terziaria di tutti i paesi Ocse (12 anni).
Doveva essere articolata in due bienni didattici
alla fine dei quali i ragazzi sarebbero stati
valutati oltre che dai loro docenti, anche con
prove nazionali esterne.

Avrebbe avuto piani di studio con attività
essenziali dettate dal centro (italiano,
storia-geografia, matematica e scienze, inglese,
più la trasversalità del digitale), attività
opzionali di indirizzo sempre dettate dal
Ministero e attività facoltative gestite
direttamente dalle scuole e distribuite
sull’intero anno scolastico (estate compresa) ad
intensità variabili a seconda delle esigenze degli
studenti e delle famiglie. Si sarebbe dovuta
strutturare su due percorsi di pari dignità
educativa e culturale, i licei e l’istruzione
tecnico-professionale, come in tutta Europa
(dove però i licei non superano il 30% degli
iscritti). E attraverso i LARSA (Laboratori per
l’Approfondimento, il Recupero e lo Sviluppo
degli Apprendimenti) avrebbe dovuto
permettere non solo la permeabilità tra questi
due percorsi, ma anche un accompagnamento
orientativo personalizzato per ogni studente.

Conclusi gli studi secondari, gli studenti,
infine, avrebbero dovuto accedere tramite
prove scritte e colloqui orali ai percorsi di un
segmento terziario riequilibrato in quantità di
iscritti nelle sue componenti: diminuire gli
iscritti all’università (che ammontano ancor
oggi a 320 mila matricole ogni anno che al 30%
si perdono nel percorso), potenziare quelli delle

accademie-conservatori (che oggi ammontano
a 75 mila matricole) e, soprattutto, moltiplicare
almeno fino a 150 mila, se non ai livelli molto
più alti come in Germania, Francia e Gran
Bretagna, l’allora inesistente formazione
tecnico-tecnologica superiore.

In compenso, chi non avesse superato le
prove di accesso poteva fruire gratuitamente
dei LARSA organizzati dalla scuola insieme ai
docenti di ciascuno dei tre percorsi del
segmento terziario per accedervi l’anno
successivo. Uno studio indipendente
documentò che, con quelle proposte, il sistema
secondario e terziario a regime non sarebbero
costati al contribuente più di quanto già si
spendeva e avrebbe, in compenso, potuto
corrispondere meglio ai traguardi di qualità a
cui già allora la Ue richiamava il nostro sistema
pieno di «dispersioni». Alcune di quelle
proposte vennero accolte dalla legge delega n.
53 del 2003. L’istruzione e formazione
professionale assegnata per Costituzione alle
Regioni, per esempio, divenne quadriennale (o
triennale in caso di accesso a 15 anni) e previde
anche un piccolo segmento post secondario di
natura superiore. Ma la proposta di portare la
secondaria a quattro anni fu respinta quasi
all’unanimità da politici e sindacalisti a favore
della situazione che dura tuttora.

Solo un partito, da allora, ha sempre avuto
nei programmi elettorali la proposta di
quadriennalizzare la secondaria e di istituire un
segmento terziario composto da università,
accademie e formazione tecnico-tecnologica

superiore (Forza Italia). Ma negli ultimi 12 anni,
la talpa al lavoro sotto terra (metafora resa
famosa da Carlo Marx), ha continuato a
lavorare. Nel 2010 il governo avviò i primi
Istituti tecnici superiori (Its). Nel 2013, è iniziata
la sperimentazione di licei e istituti tecnici
quadriennali prima solo in 100 scuole per
giungere alle attuali 1000. Il ministro in carica
ha proposto di estendere molto questo numero
in futuro. Alle elezioni del 2018, i partiti che
hanno nero su bianco la quadriennalizzazione
della secondaria sono diventati due (Forza Italia
e Lega). Nelle elezioni attuali, con Azione Italia
Viva, sono saliti a tre. Lo stesso Pd esprime una
posizione ambigua ma non preclusiva.
Richiede infatti di innalzare per tutti fino a 18
anni il dovere di istruirsi, ma tace sul fatto che,
lasciando le cose come stanno, si
determinerebbero forti disarmonie.

Al di là delle schermaglie elettorali è, tuttavia,
la dinamica istituzionale dell’ultima legislatura
che porta ad immaginare ragionevole un
ridisegno dell’attuale ordinamento. I vincoli
dell’Europa per assegnare i fondi del Pnrr
hanno portato il governo a far approvare dal
Parlamento la legge 29 giugno 2022, n. 79. Essa,
nell’introdurre nuove norme per l’abilitazione
all’insegnamento, dispone che le 180 classi di
concorso ridotte a 120 nel 2018 per la
secondaria si debbano ulteriormente potare. Il
quanto dipenderà dai decreti attuativi, ma se
fossero ridotte anche solo alla metà sarebbe in
ogni caso necessario una ristrutturazione
profonda della secondaria. Al punto che la
stessa legge prevede una specifica delega per la
riforma dell’istruzione tecnico-professionale
secondaria. Non si dice quale e come, ma
comunque sia poi attuata non potrà
prescindere dalla legge 26 luglio 2022, n. 99 che
istituisce finalmente anche nel nostro paese il
Sistema terziario di istruzione tecnologica
superiore parallelo all’università. Una delle
pochissime leggi di iniziativa parlamentare, e
non governativa, approvata all’unanimità da
tutte le forze politiche. Che senso avrebbe
rafforzare gli Its Academy con percorsi
tecnologico-professionali innovativi integrati
con le imprese senza preparare questo sviluppo
con adeguati percorsi modulari e graduali di
istruzione tecnico-professionale secondaria che
in fondo recuperano i vent’anni persi finora?
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dalla prima

SE LO ZAR SOTTO CHOC
SI VENDICA SUI CIVILI

FERNANDOMEZZETTI

Dal 2001 sul tavolo la proposta di portare a quattro gli anni delle superiori

L’ODISSEA DELLA RIFORMA
DELLA SCUOLA SECONDARIA

GIUSEPPE BERTAGNA - Docente di Pedagogia generale, Università di Bergamo

F
utura Expo si è chiusa la scorsa
settimana con un grande
successo di pubblico e una buona
soddisfazione degli espositori. Gli
uni hanno potuto toccare con
mano l’impegno di imprese e

istituzioni affinché la transizione ecologica
diventi centrale nelle loro strategie, gli altri dare
dimostrazione concreta che la sostenibilità è un
obiettivo praticabile ed essere con ciò di
ispirazione a tutto il mondo economico del
nostro territorio.

Sappiamo bene che quella ambientale è una
sfida epocale, che chiama in causa sotto molti
aspetti le politiche pubbliche, le intraprese
private e la stessa vita quotidiana dei cittadini.
Nel perimetro delle competenze proprie di una
Camera di Commercio, tuttavia, abbiamo
ritenuto doveroso realizzare un’occasione di
promozione della cultura della sostenibilità dal

punto di vista degli operatori economici e delle
loro istituzioni di riferimento. E riteniamo che
Futura Expo abbia saputo raccontare agli oltre
22.000 visitatori, tra i quali diecimila giovani,
che l’impresa è consapevole delle sue
responsabilità e intende essere attore
protagonista di un futuro più rispettoso
dell’ambiente e dell’uomo; che tutela
ambientale e crescita economica non sono
fattori antagonisti ma possono sostenersi a

vicenda, se solo si comprende che la transizione
ecologica dovrà essere economicamente
sostenibile e la sostenibilità ambientale dovrà
essere un elemento chiave dei processi
economici.

In questo percorso verso un futuro nel quale
l’ambiente dovrà essere una componente
integrante dello sviluppo, l’impresa e la cultura
che la sostiene giocheranno un
ruolo fondamentale. Per
almeno due ragioni.
Innanzitutto perché l’impresa
fornisce le tecnologie
indispensabili per la transizione
«green» contribuendo a
rimediare agli errori del passato, e poi perché è
la cultura di impresa a generare quella
innovazione che consente di sviluppare nuovi
processi produttivi meno impattanti, nuove
forme di produzione dell’energia, sistemi di

risparmio energetico, prodotti maggiormente
rispettosi dell’ambiente.

Insomma: la transizione verso la
decarbonizzazione, la cosiddetta Agenda 2050,
o vedrà l’impresa protagonista o non sarà.
Futura Expo, con la partecipazione di tutte le
realtà imprenditoriali - dall’agricoltura alla
manifattura industriale e artigiana, dalla finanza

ai servizi, dal turismo fino a
tutte le principali filiere della
nostra economia -, ha
consentito al tessuto produttivo
del nostro territorio (e non solo)
di dare una rappresentazione
convinta di quanto intende

mettere in campo per superare una eredità che
non è certo edificante ma che proprio per
questo è uno stimolo ulteriore per contribuire a
fare della nostra terra una realtà sempre più
vivibile, accogliente e attrattiva.

L’iniziativa ha consentito al sistema Brescia di mettere in mostra una nuova cultura d’impresa

FUTURA EXPO, LA SOSTENIBILITÀ GIÀ IN CAMPO
ROBERTO SACCONE - Presidente della Camera di Commercio di Brescia

COMMENTI E OPINIONI

La superpotenza militare fermata da un esercito
minore, disarticolata nella sua catena di
comando, nei suoi centri nevralgici di
rifornimenti e comunicazioni, in un quadro in
cui si agita lo spettro dell’apocalisse. Interi
reparti sbattuti in prima linea con la
mobilitazione, che si danno prigionieri. E poi tra
venerdì e sabato l’esplosione sul ponte simbolo
della «Crimea russa», proprio mentre al
Cremlino si spegnevano le luci dei saloni per
una festa che non c’era stata, quella del
compleanno per i 70 anni dello zar che aveva
proibito festeggiamenti e ogni menzione
pubblica della ricorrenza.

Solo quattro giorni prima Mosca aveva
festeggiato i cosiddetti referendum nel Donbas e
in altre due regioni, e la loro annessione «per
sempre» alla Federazione Russa, per scoprire poi
che nella fretta non sono stati stabiliti con
certezza i confini delle nuove regioni. «La
situazione si stabilizzerà», ha assicurato Putin,
che insieme alla sua corte ha però dovuto
ingoiare più di un rospo da quando hanno
lanciato la guerra contando di vincerla in pochi
giorni. Fino a ieri altezzoso verso gli ucraini, lo
zar deve ricredersi sulle capacità militari di Kiev:
mentre reparti russi si arrendono o si ritirano, ha
proclamato di «nutrire rispetto per gli ucraini»,
dopo aver affermato finora che non sono una
nazione, non hanno una lingua e che era
necessario denazificare l’intera Ucraina.

Il conflitto in corso suscita molti interrogativi
negli analisti militari, sulla struttura e solidità
dell’esercito. Tenendo ben presente l’arsenale
nucleare di Mosca, fondamentale quale
deterrenza, sorgono perplessità sugli armamenti
convenzionali e sull’equipaggiamento della
truppa. I giornali denunciano che proclamata la
mobilitazione, si scopre che non ci sono
uniformi e armi leggere individuali per tutti . Al
punto che gli stessi giornali e le stesse reti Tv
lanciano sottoscrizioni per donare uniformi per
riservisti e reclute. Intanto si susseguono dibattiti
e critiche, accuse sulla conduzione delle
operazioni belliche. Il leader ceceno, Kadirov,
noto per le efferatezze di cui si è reso
responsabile sugli scenari bellici, attacca i vertici
militari facendo nomi e cognomi, proclama che i
richiamati alla leva in Cecenia restano ai suoi
ordini e annuncia che il Cremlino lo ha
promosso generale d’armata. Molti elementi
indicano che dietro le quinte del potere
moscovita si preparano giorni e notti dei lunghi
coltelli, in volo specie dal Caucaso.

Un ulteriore stimolo
per far della nostra
terra una realtà
sempre più vivibile
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